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 1° FILM

 Jojo Rabbit 

Nella Germania nazista del 1945, Johannes Betzler, detto Jojo, è un ragazzino di 10 
anni che vive solo con la madre Rosie: il padre si trova all’estero per organizzare 
operazioni di ribellione e la sorella Inge è morta di recente per influenza. Trascorre le
proprie giornate in compagnia del suo amico immaginario, una versione buffonesca 
di Adolf Hitler, frutto della sua cieca ammirazione per il regime in cui è nato e 
cresciuto. Jojo e il suo migliore amico Yorki si uniscono alla Gioventù hitleriana, 
guidata dal capitano Klenzendorf e da Fräulein Rahm, nella quale istruiscono i 
giovani ai pensieri nazisti e le tecniche di guerra. 

Dell'autore: Sull'Adolf immaginario l’amico immaginario di Jojo è Adolf Hitler e a 
interpretarlo c’è un polinesiano ebreo neozelandese. 
«Sapeste che ridere dare ordini a un attore di dieci anni travestiti da Adolf Hitler». 
Il regista Taika Waititi, sangue maori, russo, ebraico, scoppia in una fragorosa risata: 
«Hitler sono proprio io! Il mio sangue è talmente misto che non potevo dire no a una 
parte così fuori di testa. Forse il fatto di avere la pelle scura rende Hitler più 
autentico… 
Scherzi a parte, ci ho pensato su tantissimo, poi, quando ho trovato la chiave di 
lettura, mi sono buttato. Quell’Adolf è un buffone senza alcun connotato storico, 
politico e sociale. Non è che un dittatore uscito dall’immaginazione di un bambino di 
dieci anni. 
Non volevo fare un film zuccheroso sul nazismo. Io lo chiamo piuttosto satira anti-
odio». 

 
Dite:
è faticoso frequentare bambini.
Avete ragione.
Poi aggiungete:
bisogna mettersi al loro livello,
abbassarsi, inclinarsi, curvarsi, farsi piccoli.
Ora avete torto.
Non è questo che più stanca.
È piuttosto il fatto di essere obbligati ad innalzarsi
fino all’altezza dei loro sentimenti.
Tirarsi, allungarsi, alzarsi sulla punta dei piedi.
Per non ferirli.

di Janus Korczack



“La paura”, la poesia che racconta l’Olocausto 

Di nuovo l’orrore ha colpito il ghetto,
un male crudele che ne scaccia ogni altro.
La morte, demone folle, brandisce una gelida falce
che decapita intorno le sue vittime.
I cuori dei padri battono oggi di paura
e le madri nascondono il viso nel grembo.
La vipera del tifo strangola i bambini
e preleva le sue decime dal branco.
Oggi il mio sangue pulsa ancora,
ma i miei compagni mi muoiono accanto.
Piuttosto di vederli morire
vorrei io stesso trovare la morte.
Ma no, mio Dio, noi vogliamo vivere!
Non vogliamo vuoti nelle nostre file.
Il mondo è nostro e noi lo vogliamo migliore.
Vogliamo fare qualcosa. E’ vietato morire!

di Eva Picková

3° FILM

ALCARRÀS – L’ULTIMO RACCOLTO 

Il film della giovane regista catalana vincitrice dell’ultima Berlinale squaderna uno 
scontro emblematico(e un paradosso contemporaneo):coltivare alberi da frutto o 
installare pannelli solari?
Può la green revolution costringere una famiglia che da generazioni vive della 
raccolta delle pesche (ma ha omesso di firmare documenti che attestano il possesso 
della terra) a un simile tragico compromesso?

Natura è ciò che vediamo

Natura è tutto ciò che noi vediamo:
il colle, il pomeriggio, lo scoiattolo,
l’eclissi, il calabrone.
O meglio, la natura è il paradiso.
Natura è tutto ciò che noi udiamo:
il bobolink, il mare, il tuono, il grillo.
O meglio, la natura è armonia.
Natura è tutto quello che sappiamo
senza avere la capacità di dirlo,
tanto impotente è la nostra sapienza



a confronto della sua semplicità.

Di Emily Dickinson

Nostos 

C’era un melo nel cortile –
saranno forse
quarant’anni fa – dietro,
solo prati. Ciuffi
di croco nell’erba umida.
Stavo a quella finestra:
fine aprile. Fiori di primavera
nel cortile del vicino.
Quante volte, davvero, l’albero
è fiorito nel giorno del mio compleanno,
il giorno esatto, non
prima, non dopo? L’immutabile al posto
di ciò che si muove, di ciò che evolve.
L’immagine al posto
della terra inarrestabile. Che cosa
so di questo luogo,
il ruolo dell’albero per decenni
preso da un bonsai, voci
che vengono dai campi da tennis –
Terreni. L’odore dell’erba alta, tagliata di fresco.
Quello che uno si aspetta da un poeta lirico.
Guardiamo il mondo una volta, da piccoli.
Il resto è memoria.

Di Louise Glück

4° FILM

WELCOME VENICE

diretto da Andrea Segre, racconta la storia di Pietro e Alvise, unici eredi di una 
famiglia di pescatori che vivono nella Giudecca, isola veneziana. Si ritrovano, però, 
anche ad affrontare il cambiamento che sta attraversando la loro terra, Venezia, e che 
inevitabilmente coinvolge anche la loro vita, perché il forte impatto che hanno avuto i
turisti che ogni anno accorrono da tutto il mondo sulla città ha apportato una 
trasformazione nel rapporto tra Venezia e i suoi abitanti.



Scusateci 
Se siamo di Venezia 
Se siamo appesi a un fischio di sirena
Andiamo sotto acqua prima che sotto terra
ma è un acqua che battezza ma non salva
Noi che ogni tre per due si ricomincia
fin dalle fondamenta 
o si marcisce tutti nella muffa

Scusateci vi prego
se non ci va di far filosofia
oltre la dose media giornaliera
quella che ci è dovuta per la fama
Lasciateci affogare dentro un ombra
visto che ormai già più non si galleggia
lasciateci una vigna
la gioia libertaria di una sbronza
Lasciateci campare alla giornata
come pescetti rossi 
abbandonati dentro la fontana
quando oramai la giostra se n'è andata

Siamo una specie in corso di estinzione
da quasi diecimila e più maree
da che posammo pali e palafitte
per puntellare ciò che non si regge
Vogliano perdonarci lor signori
loro certo non sanno che cosa sia 
tracciare coi gessetti i nostri giochi
e poi vederli piano scomparire
nel nulla proprio sotto i nostri occhi
Qualcuno è all'osteria che piange ancora

di Anita Menegozzo

Venezia nel respiro d'autunno

Come gramaglia stesa sui colori,
la nebbia in cui Venezia s'è svegliata
grava sui tetti e scivola sui muri.
E' l'umido respiro di novembre
che ristagna sulla città dei Dogi
e tramuta antiche pietre in vaghe ombre.
Spettri le case l'una all'altra strette,
tristi e smarrite nel grigio salmastro



la cui immagine più non si riflette
sull'appannato specchio del canale 
dove l'acqua, spinta dallo scirocco,
dal fondo lievitando lenta sale
fino a insinuar le sue bagnate dita
lungo le fondamenta e nelle calli
per seminar silenzio sulla vita.
Ma basta un soffio timido di vento
 e il defluire dell'acqua verso il mare
che questa mia città in un sol momento
torna ninfea che nella laguna
galleggia tra le gondole serena
cullando amori nel chiaror di luna.

di Giacomo Soldà

5° FILM
IL RITRATTO DEL DUCA

 diretto da Roger Michell, segue la storia di Kempton Bunton (Jim Broadbent), un 
anziano tassista, che nel 1961 decise di rubare dalla National Gallery di Londra il 
Ritratto del duca di Wellington di Francisco Goya. L'uomo inviò una richiesta di 
riscatto assai bizzarra dicendo che avrebbe restituito il dipinto a condizione che il 
governo si fosse impegnato di più nel sostenere gli anziani, un tema questo che stava 
molto a cuore a Kempton.

Il figlio

Sai da dove vieni?
…vicino all’acqua d’inverno
io e lei sollevammo un rosso fuoco
consumandoci le labbra
baciandoci l’anima,
gettando al fuoco tutto,
bruciandoci la vita.

Così venisti al mondo.
Ma lei per vedermi
e per vederti un giorno
attraversò i mari
ed io per abbracciare
il suo fianco sottile
tutta la terra percorsi,
con guerre e montagne,
con arene e spine.



Così venisti al mondo.
Da tanti luoghi vieni,
dall’acqua e dalla terra,
dal fuoco e dalla neve,
da così lungi cammini
verso noi due,
dall’amore che ci ha incatenati,
che vogliamo sapere
come sei, che ci dici,
perché tu sai di più
del mondo che ti demmo.

Come una gran tempesta
noi scuotemmo
l’albero della vita
fino alle più occulte
fibre delle radici
ed ora appari
cantando nel fogliame,
sul più alto ramo
che con te raggiungemmo. 

di Pablo Neruda

La poesia è la musica dell’anima…
Tutto possiede in sè della poesia.
I poeti altro non sono che dei musicisti
che suonano le melodie che
provengono dal cuore,
con strumenti diversi da quelli convenzionali..
Uomini che sanno trarre dalle cose
un significato profondo,
un afflato sensibile solo a pochi,
non percepibile da tutti
e lo trasformano in parole…
Alchimisti dell’anima 

Fabrizio De Andrè

Credo

Credo in un mondo più giusto e sereno
dove la guerra non porti con sé la fame e la miseria.



Credo nell'innocenza di un bimbo e di un fiore:
Miraggi di oasi lontane, ove abbeverarsi …
Quietare la sete dei sensi, dell'anima …
dei giochi infanti lasciati a forza e dei ricordi,
indelebili tatuaggi, nel cuore della mente …
fra le pagine della vita …

Veronica Stoppani


